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Domande e risposte in merito al blocco indetto dalla federazione dei lavoratori portuali svedesi di navi e merci provenienti e dirette a Israele.

Introduzione
Da quando la Federazione dei lavoratori portuali svedesi ha dato il preavviso di blocco delle navi e delle merci israeliane, mercoledì 3 giugno, la nostra federazione è passata al centro dell’attenzione sia sul piano nazionale che internazionale. A parte l‘attenzione dei media ci sono pervenuti un’immensa quantità di saluti, sia via e-mail che per telefono, da una grande quantità di gente in Svezia e nel resto del mondo. In pochissimo tempo oltre 5000 persone hanno espresso il loro sostegno per la nostra azione in un gruppo di Facebook che è stato creato subito dopo il preavviso.
Ci sono arrivati naturalmente anche punti di vista critici, sia per lettera che per telefono. Alcuni hanno presentato argomenti contro il blocco in un tono ragionevole e gli è stato risposto nello stesso tono. Altri hanno scelto di esprimersi mediante accuse malevoli e minacce, e in tal caso non abbiamo risposto.

Sul piano internazionale, l’azione della Federazione svedese dei lavoratori portuali è stata accolta con molta simpatia dalla Federazione dei lavoratori dei Trasporti sudafricana, SATAWU, che realizzerà anch’essa un blocco delle merci israeliane. Il movimento sindacale unitario palestinese ha chiesto aiuto il 7 giugno a tutti i lavoratori portuali del mondo  affinché, per mezzo di blocchi, esercitassero pressioni su Israele perche desse termine al devastante blocco di Gaza. In tale richiesta veniva messa in evidenza l’ iniziativa svedese e quella sudafricana.
Ieri, 9 giugno, anche la federazione sindacale dei lavoratori portuali svedesi ha dato il preavviso di un blocco di due settimane delle merci provenienti da e dirette a Israele. Questa Federazione ha avuto informazione che erano in discussione in Europa e nel resto del mondo altre iniziative.

Si sono fatti anche sentire sia singoli membri che la stampa rivolgendo diverse domande, Abbiamo quindi cercato di riassumere le domande e le risposte concernenti il blocco delle navi e delle merci israeliane provenienti da e dirette a Israele. Ulteriore informazione pratica sul blocco verrà comunicata posteriormente.

Domande e risposte
Qual è lo scopo del blocco?

Il blocco limitato nel tempo di navi e merci israeliane dirette in Svezia o provenienti dalla Svezia indetto dalla Federazione svedese dei portuali è un’espressione di solidarietà che fa seguito alla richiesta di misure di simpatia presentata dal movimento sindacale unitario palestinese. Scopo di questo blocco è di prendere posizione e fare la nostra parte al fine di influenzare il governo di Israele

1. Perché sospenda il blocco illegale e inumano di Gaza, che dura ormai da tre anni;

2. Perché consenta un’inchiesta, indipendente ed internazionale dell’abbordaggio effettuato da Israele alla cosiddetta Freedom Flotilla (della quale faceva parte la Ship to Gaza svedese) in acque internazionali, nel corso del quale sono state assassinate 9 persone e almeno 48 ferite.
Le richieste sono chiaramente delimitate e coincidono perfettamente con le richieste presentate dall’ONU e dall’ UE a Israele.

La federazione sindacale dei lavoratori portuali svedesi non è forse un ‘organizzazione apolitica? E’ possibile prendere posizione in questo modo?
A differenza di molte altre federazioni sindacali svedesi, la Federazione svedese dei lavoratori portuali è totalmente indipendente da partiti politici. Questo non mai costituito un ostacolo perche prendesse posizione in questioni che si estendono al di fuori dei cancelli dei porti né ha mai costituito una scusa per comportarsi passivamente nei confronti del resto del mondo. Lo statuto della Federazione impone alla Federazione l’obbligo di impegnarsi per altri gruppi di lavoratori, sia in Svezia che nel resto del mondo. 

Art. 2(…) E’ obbligo della Federazione agire anche per fomentare riforme sociali, per l’uguaglianza e la solidarietà con la classe operaia sia sul piano nazionale che internazionale.”

Per questo la Federazione svedese dei lavoratori portuali è stata precedentemente in prima fila quando si è trattato di blocchi, per esempio, contro la dittatura militare in Cile o contro il sistema dell’apartheid in Sudafrica.

Anche l’Egitto mantiene il blocco contro Gaza. Perché il vostro blocco non riguarda anche le navi e le merci egiziane?
La Federazione svedese dei lavoratori portuali non esclude la possibilità di esercitare sul piano internazionale pressioni anche nei confronti dell’Egitto, allo scopo di far cessare l’isolamento della palestinese Gaza.

Perche la federazione sindacale svedese non aspetta che sia il Parlamento a prendere l’iniziativa?
La Federazione dei lavoratori portuali svedesi è un’organizzazione indipendente da partiti politici e quindi libera di agire. Il blocco di Gaza, un territorio minore di un terzo dell’isola di Öland e domicilio di 1,5 milioni di palestinesi, si è protratto ora per tre anni, e ha comportato per la popolazione civile la fame, la disoccupazione di massa, e privazioni estreme. Al momento attuale si giudica che l’accesso agli alimenti è ad un livello per cui i bambini di Gaza, certamente non muoiono di fame ma sono vicinissimi al livello della sottoalimentazione. La disoccupazione si calcola si aggiri intorno al 70-80%. Il blocco imposto da Israele impedisce ad esempio l’importazione di cemento e di altro materiale per la costruzione e l’industria, e inoltre di spezie, alimenti, medicine e libri. Questo ha distrutto ogni possibilità della società civile di riprendersi dopo la guerra a Gaza del 2008-2009 e ha provocato un’ escalation della catastrofe umanitaria. 

Il blocco, come si è detto, si è protratto per oltre tre anni. La richiesta di dar fine al blocco è stata presentata, secondo i politici del mondo, da molti paesi ma questo non ha modificato la posizione di Israele. Invece è stata proprio l’iniziativa a livello di base e l’impegno delle persone comuni, cosí come la raccolta di fondi  e l’organizzazione realizzata dall’associazione svedese Ship to Gaza  ad attirare di nuovo l’attenzione del mondo sulla situazione impossibile della popolazione civile di Gaza. La Federazione dei lavoratori portuali svedesi pensa che anche il movimento sindacale debba assumersi le sue responsabilità per mantenere gli sguardi del mondo rivolti verso Gaza e per agire al fine di ottenere la fine del blocco.
Per questo non avremo a che fare con le merci israeliane nei porti durante il blocco preannunciato e per questo invitiamo le altre federazioni sindacali in Svezia e nel mondo a prendere iniziative analoghe. 

Perché il blocco è a tempo limitato?
La nostra esperienza ci prova che quando si adottano misure di lotta, sia che riguardino le proprie condizioni di lavoro o che siano espressioni di simpatia, per esempio per i lavoratori palestinesi a Gaza, è necessario limitarle nel tempo per poterne dare una valutazione. Questo sindacato non esclude nessuna alternativa dopo che sia terminata la misura di lotta ora decisa.

Perché la Federazione dei lavoratori portuali ha preso posizione a favore di Ship to Gaza?
La  Federazione dei lavoratori portuali aveva già in precedenza contatti con Ship to Gaza, dopo la costituzione dell’associazione, in relazione al carico della nave che sarebbe partita da un porto svedese trasportando beni di prima necessità a Gaza allo scopo di rompere il blocco di Israele. Diverse sezioni locali della federazione avevano l’intenzione di dare il loro aiuto per quanto si riferiva alla logistica portuale e soprattutto al carico della nave mediante il lavoro ideale dei membri.

I piani vennero in seguito modificati e l’associazione svedese “Ship to Haza” comperò una nave insieme con la sua organizzazione sorella greca, la “Sofia”, grazie ai soldi raccolti. Ora che la “Sofia” sarebbe partita dal porto del Pireo in Grecia, abbiamo av uto continui contatti con i nostri colleghi, i lavoratori portuali greci, che hanno provveduto a caricare lí la nave con lavoro ideale. Insieme con il sindacato greco dei lavoratori portuali abbiamo anche esortato la nostra organizzazione internazionale IDC  (International Dockworkers Council) a invitare le organizzazioni che ne fanno parte in tutto il mondo a proteggere e offrire appoggio e lavoro ideale a tutte le navi  che trasportassero beni di prima necessità a Gaza.
La nostra impressione è che l’associazione svedese Ship to Gaza, grazie all’impegno ideale, è diventata un movimento popolare indipendente dal punto di vista politico e religioso, diretto da persone impegnate il cui delimitato obiettivo è di contribuire con metodi non-violenti a far cessare il blocco esercitato da Israele e dall’Egitto contro Gaza.  Noi simpatizziamo con quest’obiettivo fondamentalmente umanitario e proviamo fiducia per questa organizzazione. Grazie alle impressioni che abbiamo avuto e alle informazioni che ci sono state date dai nostri contatti in Svezia e dai nostri colleghi in Grecia, proviamo lo stesso rispetto per Ship to Gaza –Grecia.

Fonti israeliane affermano che c’erano estremisti violenti e simpatizzanti con il terrorismo a bordo della nave turca della Freedom Flotilla, dove sono state uccise 9 persone.  La Federazione dei lavoratori portuali, in conseguenza della sua presa di posizione, non è forse terminata in cattiva compagnia?
Le fonti governative israeliane e l’esercito hanno emesso una serie di accuse contro i passeggeri della nave turca Navi Marmara, che faceva parte della Freedom Flotilla. La Federazione dei lavoratori portuali non ha nessun motivo di prendere posizione in merito a queste accuse, ma si limita a constatare quanto segue:

Tutte le foto, tutte le registrazioni sonore e tutti i film che sono stati fatti dell’abbordaggio sono stati confiscati dall’esercito israeliano e sono ancora al giorno d’oggi inaccessibili per l’opinione pubblica.  Resta però il fatto che è  stato ucciso un certo numero di persone e ne sono state ferite un ancor maggior numero a bordo di nav i che rientravano in un convoglio che si trovava sulle acque internazionali ed era diretto a Gaza con aiuto umanitario.
La Federazione dei lavoratori portuali esige, alla pari dell’ONU e del governo svedese, che Israele consenta che venga fatta un’inchiesta indipendente ed internazionale di quanto realmente è accaduto. Se la descrizione dei fatti presentata dall’esercito israeliano è corretta, una simile inchiesta lo proverà. Se il modo di agire di Israele trova sostegno nel Diritto internazionale, una simile inchiesta lo proverà. Se sono stati commessi reati, anche questo verrà provato da una simile inchiesta, con la conseguenza che i responsabili dovranno essere sottomessi a giudizio.  Indipendentemente dal fatto che si tratti di ufficiali israeliani, di rappresentanti del governo o di organizzatori o passeggeri a bordo del convoglio.
La presa di posizione di questa Federazione è sotto questo aspetto del tutto apolitica. Questo sindacato prende semplicemente posizione a difesa di un principio giuridico universale -che le istanze che realizzano l’inchiesta e le istanze giudicanti siano parti indipendenti nella causa e che vengano esposti  tutti i fatti.

Implica il blocco indetto dalla Federazione dei lavoratori portuali che il sindacato appoggia o involontariamente rafforza Hamas?  

No. La Federazione dei lavoratori portuali non prende posizione per nessuna delle frazioni palestinesi.  Le misure di simpatia vogliono solo essere un modesto contributo alle pressioni che il mondo esercita perché cessi il blocco di Gaza in modo che l’aiuto umanitario alla popolazione civile di Gaza possa migliorare. Gaza è isolata e manca quasi di tutto, in particolare  prospettive di futuro per le giovani generazioni.

Questa Federazione non simpatizza con Hamas e, da un punto di vista strettamente sindacale, è fortemente critica per quanto riguarda, ad esempio, il modo brutale in cui Hamas ha affrontato l’anno scorso i conflitti sindacali nella striscia di Gaza. La Federazione dei lavoratori portuali non ha comunque la minima intenzione di immischiarsi in una discussione sulla politica palestinese.

Non intendiamo contribuire a spostare l’attenzione dalla questione principale. E’ opinione di questo sindacato che è la popolazione civile di Gaza, non un partito politico, a pagare il prezzo più elevato durante l’illegale e inumano blocco che è in  vigore. Questo castigo collettivo di 1,5 milioni di persone deve terminare. Il blocco di Gaza deve terminare.

Perché la Federazione dei lavoratori portuali ha rimandato il blocco al 23 giugno?
L’organizzazione dei datori di lavoro nel ramo dei porti e del carico/scarico delle navi, Porti Svedesi, ha dichiarato in un comunicato stampa che intendeva infliggere ai singoli portuali detrazioni dal salario e chiedere risarcimento per eventuali danni economici per aver partecipato al blocco indetto da questo sindacato. Le argomentazioni giuridiche sono apparse un po’ troppo ricercate ai nostri rappresentanti legali e questo ha portato la nostra Federazione alla conclusione che il modo di agire dell’organizzazione dei datori di lavoro possa costituire una presa di posizione politica  contro le misure di simpatia e le richieste del sindacato.
Per assicurarsi che la Federazione possa proteggere completamente i propri membri da eventuali misure legali, il preavviso è stato ora riformulato e fissato per il 23 giugno fino al 29 giugno. Appare chiarissimo che i lavoratori portuali svedesi adottano una misura di simpatia con il movimento sindacale palestinese.

Il blocco indetto dalla Federazione dei lavoratori portuali coincide ora con il blocco indetto dai lavoratori portuali norvegesi contro le merci israeliane. Mediante il nuovo preavviso questa Federazione presuppone che l’organizzazione dei datori di lavoro, Porti Svedesi, dia il suo pieno contributo ai lavoratori portuali per la realizzazione del ben delimitato blocco. 
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